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RECENSIONI

LÉON AUGER, Un savant méconnu : Gilles Personne de Roberval,
(1602-1675), Paris 1962, pp. 214, 15 NF.

Un lavoro d'insieme sulla vita e le opère di Roberval, che fu uno scien-
ziato del circolo Mersenne ben noto ai suoi tempi, non fu ancora tentato,
a nos tra conoscenza, onde questo lavoro ha indubbiamente un notevole
interesse. Esso analizza Topera di Roberval corne màtematico, come astro-
nomo, come fisico, come filosofo, come insegnante, come accademico, giun-
gendo alla conclusione generale che Roberval fu « un mathématicien doublé
d'un expérimentateur d'une remarquable habilité ».

Ma è difficile stabilire quale sia la parte originale délia sua opera e
quale influenza abbia potuto esercitare nell'evoluzione scientifica del tumul-
tuoso periodo in cui visse, perché le sue opère, tutte senza data — tranne
due brevi scritti di meccanica e d'astronomia di modesta importanza — fu-
rono pubblicate postume nel 1693. Roberval non divulgava, anzi teneva gelo-
samente segreti i risultati scientifici cui perveniva, per poter prevalere nel
concorso, rinnovato ogni triennio, alla cattedra Ramus al Collegio reale di
Francia, che egli riusci a conservare dal 1634 alla morte.

Nelle sue opère di matematica, analizzate in questo volume, Roberval
impiega gli « indivisibili » con un metodo molto vicino a quello di B. Cavalieri.
Osserviamo, perö, che la data d'invenzione degli indivisibili da parte di
Cavalieri non è, come l'A. dice sulla fede di Rouse Bail e Max Marie, il
1629, ma anteriore di parecchi anni. C'è una lettera di Cavalieri a Galileo
del 15 dicembre 1621 (Opere di Galüeo Galilei, Ediz. Naz., XIII, p, 81s)
nella quale Cavalieri espone i concetti fondamentali della teoria degli indi-
visibiïi, ed è certo (Ibid., XIII, p. 381) che fin dal novembre 1627 Cavalieri
aveva t completato l'opera pubblicata nel 1635, Geometria indivisibilibus, pre-
sentata manoscritta nel 1629 come titolo alla richiesta della cattedra di
matematica di Boiogna. Ammessa, dunque, per buona la pretesa di Rober-
val di avere utilizzato gli indivisibili fin dal 1630, egli li avrà trovati non
soltanto ispirandosi all'opera di Archimede, come dichiara in una lettera
a Torricelli del 1647, ma anche a qualche notizia avuta sul metodo di
Cavalieri.

Se, dunque, è quasi certamente infonda'ta la pretesa di originalité vantata
da Roberval nella scoperta degli indivisibili, gli storici sono quasi tutti con-
cordi nell'attribuire a lui il merito di aver quadrato per primo la ciçloide,
mentre la polemica di priorità con Torricelli circa il merito di costruire
Ie tangenti ad una curva piana si puö forse oggi chiudere convenendo con
l'A. « qu'on ne peut guère accuser l'un et l'autre de plagiat »,

Ma forse îo scopo fondamentale di questo studio è di presentare Rober-
val come fisico, di sottolineare la sua « prodigeuse habilité expérimentale »,
che si sarebbe specialmente manifestata nel corso dei suoi lavori sull'espe-
nmento torricelliano. L'A. segue C. de Waard (L'expérience barométrique,
ses antécédents et ses explications, Thouars, 1936) nell'esposizione della
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ria dell'esperienza torricelliana. De Waard la fa discendere da una presunta
esperienza eseguita da Gaspari Berti a Roma nel 1640 o 1641, mentre proba-
bilmente essa fu ispirata da una lettera del 24 ottobre 1630 di Giovanbattista
Baliani a Galileo. Comunque, ci sembra che l'A. esageri alquanto i meriti
di Roberval nei far accettare agli scienziati del tempo la teoria torricel-
liana sulla pressione atmosferica, anche se a Roberval va il merito del-
l'esperienza detta del « vuoto nei vuoto », che altri attribuisce al giovane
Auzout.

L'A. analizza accuratamente i contributi di Roberval alla meccanica
— concetto di forza, ceritri di gravita, questioni di idraulica (e in questa
parte délia trattazione segnaliamo una svista: Carlo Renaldini non poteva
divenire membro deU'Accademia del Cirnento nel 1649, dal momento che
l'Accademia del Cimento fu fondata nel 1657) — cuirninati nella costruzione
délia famosa bilancia che porta il suo nome, presentata aU'Accademia délie
scienze di Parigi il 21 agosto 1669. Anzi, l'A., che per la redazione di questo
lavoro ha utilizzato non soltanto le opère édite di Roberval ma anche i
manoscritti inediti conservât! nella biblioteca nazionale e nella biblioteca
deU'Accademia délie scienze di Parigi, ha oubbhcato in appendice l'inedita
descrizione délia bilancia, lettr de Roberval ail'Accademia délie scienze.

Molto utili cj s^mbrano anc^e gli altri due document! inediti pub-
blicati in appendice e tratti anch'essi dagli atti deirAccademia délie scienze
di Parigi: un'interessante discussione sulla gravita svoltasi nell'Accademia
délie scienze in più sedute nel corso dell'estate 1669 e Tinventario dei mano-
scritti trovati alla morte di Roberval nel suo studio.

MARIO GLIOZZI

Atti del Convegno Internationale di Geometria Algebrica, tenuto a
Torino nei giorni 24-27 maggio 1961.

Il volume raccoglie i testi deîle conferenze tenute durante il Convegno
di Geometria Algebrica che ha avuto luogo a Torino nei giorni 24-27 mag-
gio 1961, presso l'Istituto di Geometria dell'Università. Manca soltanto il
testo délia conferenza del prof. E. Kaehler: « Aritmetica infinitésimale »:
essa sarà invece pubblicata nel volume successivo dei Rendiconti del Semi-
naria matematico dell'Università e del Politecnico di Torino. Aprono il volume
un messaggio del compianto prof. F, Severi ed il discorso inaugurale del prot
A. Terracini.

Ed ecco l'elenco délie conferenze:

B. Segrë, Aîcune questioni su insiemi finiti di punti in geometria alge-
brica. Il problema principale di cui B. Segre si occupa è quello di deter-
minare il numero délie condizioni linearmente indipendenti imposte aile
forme di un sistema lineare di forme di Sr dal passaggio per punti dati
con molteplicità assegnate. Numerosi i risultati, parzialmente inediti. Se-
guono alcune considerazioni di Geometria di Galois.

B. L. van der Waerden, Invariants birationnels. L'A. mostra corne si
possano ottenere degli invarianti birazionali di una varietà algebrica V ricor-
rendo a tensori ovunque tiniti su Vt oppure alla considerazione di sistemi
lineari complcti di divisori.

M. Baldassarri, Sulla struttura dei f usai Usai. Sja V una varietà quasi
proictliva (cioc sottoinsieme localrnenlc chiuso tU uno spa/io proicttivo) e
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sia ü un aperto di V tale che codim (V — U) > 1. Si pone il problema ds
riconoscere quando Ie sezioni su U di un fascio coerente senza torsione dato
in V si possano prolungare a tutta V.

A, Andreotti ed E. Vesenlini, Un teorema d'annullamento delta coomo-
logia. Conferenza dedicata ad una estensione alle varietà complesse non
compatte del teorema di Kodaira secondo il quale ogni varietà complessa
compatta, dotata di metrica kaehleriana a periodi interi è una varietà
algebrica proiettiva. A tale scopo gli A.A. stabiliscono un criterio (che
nel caso compatto coïncide con quello di Kodaira - Akizuki - Nakano) per
l'annullarsi deirimmagine naturale délia coomologia a supporti compatti in
quella a supporti chiusi.

L. Godeaux, Costruzione di superficie algebriche irregolarL Esposizione
di risultati, in parte nuovi, relativi alle superficie irregolari che sono im-
magini di involuzioni appartenenti alla superficie délie coppie non ordinate
di punti di una curva algebrica.

P. Samuel, Le théorème de Hahn-Banach en Géométrie Algébrique. Siano
V, Vf varietà algebriche, ƒ: V'~*V un morfismo, G iî gruppo dei divisorî
su V senza componenti chê  contengono f(Vf): l'A. si occupa del problema
délia ricerca délie immagîni reciproche dei divisori X€ G.

L. Roth, Aîcune applicazioni délia varietà di Picard. Proprietà fonda-
mentali délia varietà Vqài Picard; sottovarietà di Vq; varietà canoniche
di Vff. Varietà pseudo-abeliane. Applicazioni aile varietà di irregolarità su-
perficiale q > 0.

G. Dantoni, Ideaîi e varietà aïgebriche. Proprietà di natura reticolare
degli ideali di un anello noetheriano con applicazioni a certe corrispondenze
tra ideali. Considerazioni sul modo di porre una definizione generale di
varietà aîgebrica.

0. Zariski, On the superabundance of the complete îinear Systems \hD\
(n - large) for an arbitrary divisor D on an algebraic surface. Sia F una
superficie irriducibile non singolare definita sopra un campo di caratteri-
stica qualunque, e sia D = I \fDf un divisore effettivo di F (il caso gene-
rale si riconduce al caso di un ciclo effettivo): l'A, studia la dimensione
del sistema lineare completo \nD\ corne funzione di n, per n sufficiente-
mente elevato. Premette allo scopo alcuni interessanti risultati sopra i
sistemi lineari di divisori d'una varietà algebrica.

P, Dolbeault, Une généralisation de la notion de diviseur. Se V è una
varietà algebrica, data sul campo complesse, è noto (Lefschetz - Hodge) che
condizione necessaria e sufficiente perché una classe di coomoloeia intera
di grado 2 provenga da un divisore di F è che essa sia di tipo (1,1). Gene-
ralizzando opportunamente la nozione di divisore si riesce ad estendere
questo risultato ad ogni varietà complessa.

p . Dubreil, Idéaux 'de polynômes et fonction de Hilbert. Determinazione
délia dimensione coomologica di un ideale omogeneo, ed applicazioni.

W, Gröbner, Applicazioni délie serie di Lie nella geometria algebrica,
L'A. mostra corne l'impiego délie serie di Lie possa riuscire utile nel pro-
blema di esprimere le soluzioni di un sistema di equazionis algebriche in
funzione di parametri opportuni.
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V, E. Galafassi, Omeomorfismi algebrici tra piani reali e questiom col-
legale. Esposizione di nuovi risultati sulle corrispondenze algebriche tra
piani proiettivi Ie quali risultano, nel campo reale, biunivoche senza ecce-
zioni, e sopra i piani grafici algebrici reali.

P. Bumiat, Varietà algebriche Vzcon Pq=Pa~0 e P2 quatunque. Per
tutti i valori di P2 > 2 esistono V 3 algebriche con Pq = P n = 0 e sistema
bicanonico composto con le superficie di un fascio lineare |F| di superficie
regolari. Se P 2 > 3 ne esistono con sistema bicanonico irriducibile.

U. Morin, Risoluzione geometrica di problemi di analisi diofantea di
grado superiore, Alcuni risultati di analisi diofantea di grado n > 4, colle-
gati con questioni di unirazionalità di ipersuperf icie algebriche di S, •

DIONISIO GALLARATI

E. N. DAVID & E. S. PEARSON, Elementary^ Statistical Exercises,
Cambridge University Press, 1961, pp. VIII + 108, 13 s. 6 d.

È una raccolta degli esercizi più significativi assegnati durante un
quarto di secolo agli allievi dei corsi di Statistica deirUniversity College
di Londra.

Gli esercizi, che nel loro enunciato contengono spesso interessanti dati
statistici, non sono svolti, ma ne è data la soluzione alla fine del volumetto.
Indicazioni bibliografiche e breyi, ma sufficienti richiami di teoria accom-
pagnano ogni gruppo di esercizi,

LUIGI * GATTESCHI

E. H. LoCKWOOD, A book of curves, Cambridge University Press?
1961, pp. x i ~h 199, 25 s.

Si tratta di un bellissimo volume, a livello elementare, nel quale sono
descritti alcuni metodi per tracciare Ie curve piane, a cominciare dalle
coniche per finire a varie curve trascendenti.

Di ogni curva studiata vengono date, spesso senza dimostrazione, Ie
principali proprietà accompagnate da interessanti notizie storiche. Molte belle
figure, delle quali 25 a piena pagina, rendono ancora più attraente il
volume^

LUIGI GATTESCHI

T, ESTERMANN, Complex nuwibers and fonctions, The Athlone Press
London, 1962, pp. 250, 42 s,

II volume è dedicato, come dichiara l'A. nella prefazione, agli studenti
universitari dei corsi (semuslruh) di tcoria delle funzioni di una variabilc
complessa.

Esso consta di 23 hvcw lapitoh des quali i pi uni unque, che si possono
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considerare corne introduttivi, trattano argomenti che nelle nosVe Univer-
sité vengono svolti nei corsi di Analisi del primo biennio: Numeri com-
plessi - successioni e serie - elementi di teoria degli insiemi - funzioni -
l esponenziale, il logaritmo e Ie funzioni circolari nel campo complesso.

Nei successivi capitoli sono esposti ,i concetti basilari ed i teoremi fon-
damentali della teoria delle tunzioni anahtiche: Ie equazioni di Cauchy-
Riemann - il teorema di Cauchy - la formula integrale di Cauchy - gli svi-
luppi di Taylor e di Laurent - il calcolo dei residui - il prolungamento ana-
litico - la funzione gamma - il teorema di Picard. Vari esercizi, dei quali
afcuni molto facili ma ben scelti, accompagnano ogni capitoletto.

L'esposizione è chiara e nello stesso tempo rigorosa, ed il volume è alta-
mente consigliabile ai tecnici che vogliano rapidamente impadronirsi di
questo importante ramo delle Matematiche.

LUIGI GATTESCHI

Premier Congres de Y Association Française de Calcul, AfcaL Gre-
noble 14-15-16 Septembre i960, Ed., GAUTHIER - VILLARS,

Paris, 1961, pp. 488*

ïntroduzione.

L'Associazione Francese di Calcolo fu costituita nel 1957, allo scopo di
rafforzare i legami fra i ricercatori in Analisi Numerica, le società che
utilizzano calcolatrici elettroniche, e quelle che costruiscono tali macchine.
Il presente volume raccoglie i rendiconti del 1° congresso dell'Associazione,
tenutasi a Grenoble nel settembre 1960.

Gli argomenti sono suddivisi in otto sezioni, che qui elenchiamo:
1) Analisi numerica (11 note); 2) Teoria degli errori (4 note); 3) Strut-

tura délié macchine (6 note); 4) Programmazione automatica (5 note) e logi-
che esterne; 5) Traduzione e documentazione automatica (5 note); 6) Pro-
grammazione (5 note); 7) Uso delle calcolatrici nei problemi di gestione,
ricerca operativa, applicazioni industriali (12 note); 8) Problemi generali
(3 note).

Le varie esposizioni sono state seguite da una discussione, riportata
sommariamente nel volume.

Diamo un cenno al contenuto di quelle note che ci sono sembrate par-
ticolarmente interessant!.

1 - Analisi Numerica.

Una nota, di J. C. Herz, tratta dal problema della migliore approssima-
zione razionale di una funzione reale su un intervallo, mediante un algo-
'ritmo di De La Vallée-Poussin.

L'esperienza non sembra dare risultati troppo soddisfacenti. Due lavori,
l'uno di P. J. Laurent e l'altro di F. Ceschino, sono dedicati all'integrazione
numerica delle equazioni differenziali ordinarie, rispettivamente mediante
procedimenti del tipo di Runge-Kutta e mediante formule di predizione e
correzione.

Questioni di stabilità relative a formule di integrazione numerica a passi
scparati e a passi legati formano l'oggetto di una nota di Guillou e Lago.

La nota di Fox « Some comments on 1he accuracy and convemence of
finite-difference processes in automatic computation » riespone in forma ele
mentare utili considerazioni su un corretto impiego di estrapolazioni nelia
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integrazione numerica di equazioni differenziali ordinarie e a derivate par-
ziali mediante differenze finite.

Nella conferma di Durand, dedicata al calcolo degli autovalori e degli
autovettori di una matrice A, si propone la risoluzione mediante il metodo
di Newton del sistema di equazioni algebriche non lineari (A — \ E) X = 0
nelle incognite (k, xu *2, — *v)> seguita da una deflazione al modo di
Wielandt.

« Les 7nethodes d'approximation des racines d'une équation et d'un sy-
stème d'équations de formes non déterminées », è il titolo délia conferenza
di A. Korganoff, dedicato ad una pregevole sintesi di vari metodi più o
meno noti per il calcolo délie radici di una equazione e a una loro esten-
sione alla risoluzione di sistemi di equazioni (metodo di Schröder, metodo
di König, serie di Lidstone).

2 - Teoria degli errori.

Un problema di gravimetria dà lo spunto per una nota di La Porte
intitolata « Procédé mathématique d'interpolation ». Si tratta di una interpo-
ïazione mediante minimi quadrati ponderati per una funzione di due varia-
bili, conoscendo i valori di essa in punti non situati in modo regolare.

Nella nota di Braffort e Larisse, « La diffusion des erreurs en analyse
numérique, étude d'un modèle stochastique et applications à. quelques cas
particuliers », si propone lo studio degli algoritmi che operano sulFinfor-
mazione, dal punto di vista délia teoria dei graph. A sua volta, un graph
potrà essere trattato corne valore medio di un processo descritto da un'equa-
zione stocastica differenziale o a differenze finite.^N, Gastinel propone, sotto
il titolo un po troppo impegnativo di « Le principe de simulation d'opéra-
tions ... », l'uso successivo di sottoprogrammi per le operazioni elementari
a virgola fissa o mobile, avenu differenti livelli di precisione, cosi da poter
esaminare su base sperimentale la perdita di cifre nel corso di un calcolo,
Segue uno studio suU'influenza délia scelta dei « perni » nella risoluzione
dei sistemi di equazioni lineari algebriche mediante metodi di decomposï-
zione triangolare, ripreso da un punto di vista diverso nella nota succes-
siva, di F. L. Bauer.

Secondo l'esperienza dell'autore, la scelta « gaussiana » del perno di mo-
dulo massimo puo avere scarsa importanza per certe cïassi di matrici che
si incontrano frequentemente.

3 - Struttura délie macchine.

La nota di Morton Nadler « An active memorv for information processing
machines », illustra un tipo di memoria « associativa » e propone un siste-
ma cii « unità associative locali di controiïo » e di « unità comhinatorie
locali di controllo » che cons,entano un indirizzamento c pielievo di mfor-
mazïoni in modo largamente indipendente daU'unilà centrale di contiollo
Fra le note seguenti ne troviamo duc destinate a calcolatrici « a tempo
reale », capaci di essere inserite in un imoianto produttho complctamente
automàtizzato (B. Fournier e Michard, J. Gaudfcrnau).

Una calculatrice analogica (L'analyseur différentiel à réseau Delta 600)
destinata in particolare alla risoluzione di probkmï ai limiti per equa/ioni
differenziaîi a derivate parziali di tipo eiiittico c paiaboliLO e descnlla da
J. Gircrd e A. Riotte. Chiude questa sc/ionc un arlitolo di S ITerrsttuin
dedicalo alla struttura logica di una macchirui spccialmonu- destin.ut, v,tK,
gestionç commerciale CSistema S.E.A. 3900)
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4 - Programmazione automatica e logiche esterne C1).

D. Starynkevitch descrive un lmguaggio di programmazione automatica
(sistema PAF) adatto alla calculatrice CAB 500, di media' capacità.

J. Legras, tratta di un programma interpretativo adatto al calcolo di
reti elettriche (FLEC), da impiegare sulla calculatrice IBM 650. Per questa
stessa macchina viene mostrato un'altra programmazione di .un tipo inter-
medio fra il FLAIR e il FORTRAN, dovuta a M.me Crehange.

Troviamo infine ancora un articoîo su un linguaggio di programmazione
automatica: il P.I.A.S. (autore: M. Dreyfus).

5 - Traduzïone e documentazione automatica.

Ouesta sezione è forse quella che présenta maggiore interesse. L'arti-
colo di Y. Lecerf e^A. Leroy, sviluppa un metodo di automazione della ana-
lisi dei documenti, basata sull'uso di diagrammi di Tesnière e di Chomskv
e sull'idea di « programma di conflitto » dovuta al Lecerf. La nota « modelli
aritmetici per Ia soluzione di problemi di polisemia mediante indici seman-
tici » di R. Tabory, tratta di una questione importante sia per la traduzione
automatica chc per la documentazione (il metodo ha trovato fra l'altro,
impiego in questioni di tassonomia chimicaV

T due lavori successivi sono dovuti rispettivamente a B. Vauquois e ad
A. Sestier, direttori délie due sezioni, di Grenoble e Parigi, del C.E.T.A
(Centre Etudes Traduction Automaticiue). Il primo tratta con grande chia-
rezza il problema della sostituzione di un linguageio forn;alizzato L' a un
linguaggio naturale Lf cosi da studiare la costruzione di algoritmi peç la
traduzione L'i —* U2 ^ approssim^nte » la traduzione Li—L2 da un linguag-
gio naturale all'altro. In particolare viene effettuato uno studio morfolo-
gico della lingua russa. Va rilevato l'uso nel testo di una metalingua simile
a quella adonerata nella descrizione dell'ALGOL, uso che appare altamente
consiglïabile. ïl secondo, nella sua nota « Contribution a una theorie ensem-
bliste des classifications linquistiaues » descrive Ie relazioni esistenti fra
tre classificazioni diverse délie parole in base ai diFferenti contesti, e vupl
mostrare rome la sola classificazione veramente utile e comoda abbia una
struttura di insiemc parzialmente ordinato, e non di reticolo, Nella sua con-
ferenza « il problema del riconoscimento automatico delle strutturc gram-
maticali » L..Dupuis formula varie critiche all'uso di un punto di vista stret^
tamente formale nella traduzione automatica, e invita a un accuratö studio
di fatti sp^rimentaJï, da tenere presente per la costruzione di un modello
aderen te alla rcaltà più che sia possibile.

6 - Programmazione

Alrune di questc note avrebbcro forse trovato altrettanto bene posto in
sezïoni nrecedenti. Una di esse descrive un sistema di ordini iniziali per
la calculatrice « Dorotca », già considcrala ncll'artïcolo di Fournier e Mi-
chard mrnzionata nella sezione 2. È dovuta a H Boucher. Un'altra
!M. Wondeer) inHtn di un modo di ODcrarc su matrici in uso sulla calco-
latrice DEUCE a Teddington nresso il National PTnsïcal Laboratorv. Una
terza, di M. Vatïcr, svolpc considerazioni clcmentan su un modo di disporre
una sncccssionc finita di dementi in un ordinc prescritto.

f1) A pag 2S! del volume: « in logica esterna, la coicolatricc interpréta
risfrii7ione e la esegue ; in autopro^ramma/ione, ei ca un programma in
l i g g i o PKKI hîn«i
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7 - Uso délie calcolatrici nei problemi délia gestione, ricerca operativa, appli-
cazioni industrialL

« Alcuni problemi posti dalla riorganizzazione del trattamento automatico
délie informazioni presso la S.N.C.F. » è il titolo di un conferenza di B. H
De Fontgalland. La creazione di un organismo centrale dotato di una
grande calculatrice elettronica, presso una società statale come quella délie
ferrovie francesi, conduce a uno studio accurato dal punto di vista délia
ricerca operativa. Il tema viene ripreso più in generale nell'interessante
nota di P. Namian « Integrated Data Processing in una Compagnia ame-
ricana »,

Un problema assai frequentemente incontrato è quello che G. Sandier
e M. Simonnard trattano nella conferenza dal titqlo « risoluzione su una
calcolatrice elettronica dt un problema di avvicendamento ». Si cerca un
impiego délia mano d'opéra disponibile che riduca al minimo « tempi
morti ». J. M. Gauthier e F. Genuys si uccupano di programmazione lineare
con matrici di grandi dimensioni decomposte opportunamente in subma-
trici, médian te un nuovo algoritmo che si ispirâ" ad alcuni lavori di Dantzig
e Wolfe(2). Vengono forniti risultati di esperienze effettuate sulla IBM 704.

Alla programmazione quadratica e a sue applicazioni è dedicato l'arti-
colo di J. Abadie, P. Huard, J. Bernadat, M. Jalabert e P. Galloy, Viene
descritto un noto algoritmo di Wolfe e svolte alcune considerazioni origi-
nali sulla sua traduzione in programma.

Gli altri articoli délia sezione considerano particolari problemi di mate-
matica applicata, in cui intervengono per lo più vari tipi di equazioni a
derivate parziali, trattati con metodi di differenze finite. Uno è dedicato
al ealcolo délie colonne di lavaggio e distillazione (E. Carbonell), tre a
problemi di idraulica (R. De Palma e Soubraramayer, J. Meinguet, A. Preis-
mann).

Troviamo inoltre uno studio di schemi di servomeccanismi (J, Pitrat e
M.lle Matherion), un Iavoro sull'uso di una calcolatrice Gamma E X nello
spoglio dei dati ricavati mediante una camera a bolle (L. Bosset e F. Salle>;
ed un articolo su un simulatore per la centrale nucleare E.D.F. 1, di
G. Deloux e J. P. Landais.

8 - Problemi generali.

Tre conferenze, rispettivamente di P. Vernotte, V. Gold, J. Carteron,
chiudono il volume. La prima « Algebra e Psicologia » contiene alcune con-
siderazioni personali sul divario fra analisi classica e tendenza moderna
all'algebrizzazione. La seconda « Formazione dei programmatori » espone
Topinione che è preferibile far apprcndere ai nuovi venuti l'uso délie cal-
colatrici elettroniche, mediante lezioni impartite dal personale di un istituto
o laboratório scientifico, piuttosto che inviarli a corsi presso le varie case
costruttrici. La maniera xdi suddividere il corso di programmazione in tre
parti: 1) programmazione simbolica; 2) programmazione a virgola fissa;
3) programmazione a virgola mobile, appare piuttosto discutibile, e fosi la
scelta degli argomenti di analisi numerica. La terza, infine, dal titolo
« Problèmes de Liaison et de coordination posés par l'insertion à'un centre
de calcul dans une grande entreprise » descrive l'organizzazione di un ser-
vizio di studi matematici presso la Duezione Studi e Ricerche délia Electri-
cité de France. Vale la pena di citare il tasso degli investimenti di questo
Ente: 300 miliardi l'anno, di cui 70 per la sola rete di distribuzione. Il

(-) A décomposition principle for linear programming, Pubblicazione 1544
délia Rand Corp..
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servizio studi matematici è articolato in quattro divisioni: una per la ge-
stione e manutenzione delle macchine, dei nastri, carte perforate, ecc,
una suddivisa in più sezioni di programmazione, destinate alla statistica,
alle equazioni differenziali, e cosi via, una per ricerche rivolte alle mater
matiche applicate, ed una per ricerche in matematica pura. Alla data della
conferenza, detto servizio comprendeva 100 persone. L'articolo appare di
particolare attualità, in questo periodo in cui si riprganizza in Italia l'in-
dustria elettrica.

E, APARO

L. E. ELSGOLCJ Calculus of variations, Pergamon Press, 1961 - vol.
di 178 pagine, con 54 figure, prezzo netto 30 scellini.

Il volume fa parte della serie internazionale di monografie di matema-
tica pura ed applicata, della quale sono editori generali. I. N. Sneddon,
ML Stark ed S. Ulam.

Lo scopo della monografia in questione è quello di rendere familiare
agli ingegneri ed agli allievi delle discipline tecniche in genere il Calcolo
delle variazioni, nelle sue noziöni di base e nei suoi metodi fondamentali.
Ciö con inclusione dei metodi diretti di soluzione dei problemi vâriazio-
naJi, di particolare interesse dal punto di vista pratico.

Ogni capitolo è illustrato ed integrato, perciö, da un notevole numero
di esercizL

Dopo una breve introduzione storica, relativa alle origini del Calcolo
delle variazioni, viene un primo capitolo concernente il metodo di varia-
zione nella risoiuzione dei problemi ad estremi fissi. Si prendono in con-
siderazione i funzionali della forma:

«o

poi i funzionali con derivate di ordine più elevato; indi i funzionali dipen-
denti da funzioni di più variabili; infine, dopo la rappresentazione para-
metrica dei problemi variazionali, si passa alle applicazioni. Nel capitolo
hanno, naturalmente, particolare rilievo i problemi classici del calcolo
variazionale.

Il secondo capitolo è dedicato ai problemi variazionali ad estremi
mobili. Vi si considerano i problemi ad estremi mobili per funzionali delle
forme rispettive:

ƒF(x, y, z, y', a')dx, f F(x, y, y', y")dx;
^ 0 ET,,

ed alcuni altri problemi, per esempio quello delle estremali dotate di cuspidi.
Il terzo capitolo concerne le condizioni sufficienti per l'esistenza di un

estremo; il quarto è dedicato ai probleniL con estremi vincolati.
Il quinto ed ultimo capitolo del volume tratta dei metodi - diretti per

la nsoluzione oei problemi variazionali.
Da notare the, alla iine del volume sies&o, sono riportate Ie soluzioni

aegh utilj problemi proposti nei vati eanitoh. L'esposizione della materia
e snella e chiara. Bella la vesic iipogratica.

AM ON 10 PH.XKÜOLI
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EVANDRO AGAZZT, Introduzione ai problemi dclVAssiomatica. (Soc.
Ed. Vita e Pensiero, Milano 1961. Pubblicazioni dell' Uuiversità
Cattolica del Sacro Cuore),

Trattasi di un'opera veramente 'utile, che si propcne, attraverso considéra
zioni storico-critiche, di agevolare agli studiosi italiani (matematici e filosofP
l'esatta comprensione dei più ardui problemi* delVAssiomatica moderna, in
particolare di quelli connessi al célèbre Teorema di Gödel. Lo scopo viene
pienamente raggiunto con una paziente e quasi fin troppo minuziosa chiari-
ficazione di tutti i concetti, che si direbbe consapevolmente diretta a sciogliere
i dubbi e le perplessità di chi affronta per la prima volta il delicalo argo-
mento.

Essa è divisa in due parti, la prima dedicata a spiegare le Problematieke
generali suscitate dairAssiomatica moderna, la seconda a chiarire il senso
preçiso del Teorema di Gödel e il tipo di argomentazione su cui esso si basa
L'opéra si conclude con un'utilissima appendice, costituita dalla traduzione
delïa fondamentale Memoria in cui GÖdel per Ia prima volta espose i propri
risultati (Monatshefie für Mathematik und Physik, 1931).

L'A. prende Ie mosse dalla distinzione fra aspetto sintattico e aspettc
semantico delle dimostrazioni, passando poi- a delineare Ie differenze fra
Assiomatica moderna e Assiomatica classica. Da esse si ricava che il pro-
blema centrale per 1'Assiomatïca moderna risulta quello della coerenza.
All'inizio questo venne affrontato con il ecsiddetto metodo indiretto, consi-
stente nel verificare la compatîbilità di un sistema di assiomi costruendone
un opportuno modello entro un aïtro sistema, presupposto coerente. A nes-
suno sfugge perö, osserva l'A., « la debolezza logica di un simile modo di pro-
cedere; attraverso simili ' scaricamenti ' di responsabilité infatti, il problema
risulta semplicente spostato, anzichè risolto ». Proprio da questa constatazione
scaturi il famoso « programma hilbertiano ».

Riconosciuta 'lindubbia solidarietà fra teoria degli insiemi, analisi c a ritme-
tica elementare, Hilbert articolö il suo programma in due parti : ricerca
di una prova diretta della coerenza deiraritmetica elementare, e successiva
ricerca di una via che permetta — partendo dalla coerenza deH'aritmctica ele-
mentare — di fondare con sicurezza anche la teoria degli insiemi e 1'analisi
infinitésimale. Corne è noto, il teorema'di Gödel ha segnato il fallimeno di
questo programma. Per capire esattamente il senso di questo fallimento,
occorre perö capire innanzi tutto il metodo, con cui Hilbert sperava di rag-
giungere una prova diretta della coerenza dell'aritmetica elementare, L'espo-
sizione critica di tale metodo è il tema centrale della prima parte dell'opera
che stiamo' esaminando

Le premesse necessarie per questa esposizionc sono: la distinzione fra
leoria e metateoria, Ia nozione di sistema formale puro e queïla d! interpre-
tazione, i cosiddetti metodi finitistici, ecc, argomenti tutti che l'A. analizza
con scrupolo e rigore encomiabili. Sulla base di tali strumenti egli affronta poi
l'esame di un particolare sistema formâle (il calcolo degli enunciati), e non
ha difficoltà a mostrare — seguendo i lavori della scuola hilbertiana — che
i metodi finitistici prescritti da Hilbert riescono effettivamente a fornire una
prova « assoluta » e diretta della coerenza di tale sistema. Di qui Ia demanda :
« è possibile estendere la validità dei processi ' assoluti \ impiegati per la
metateoria del calcolo degli enunciati, ad altri sistemi formali? E in parti-
coïare .„ a sistemi formali più potenti, tali cioè da ammettere corrïe modello
Taritmetica dei numeri naturali? ».

Nel discutere questa domanda, l'A. pone opportunamente in luce che, seb-
bene siano rilevabili a prima visa alcune fondamental! differenze tra il nuovo
tipo di sistemi formali e il calcolo degli enunciati (questo infatti ammette
modelli finiti, il che invece non accade per quelli), pur tuttavia esistono motivi
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che alcuni decenni fa potevano giustificare la fiducia, nutrita da Hubert, di
riuscïre a compiere tale estensione. La fiducia di Hilbert fu confortata dai
risultati dell'aritmetica ricorsiva di Skolem, la quale — come è ben noto —
puó considerarsi quale un coerente svüuppo della seguente osservazione : che
nel principio di induzione aritmetica di Peano « non si predica una certa
nrop-ietà per l'insierne numerico in quanto tale, ma si mostra come questa
propriété sia riconoscibile, a partire dallo zero, via via per qualsivoglia suc-
cessivo, per ogni numero che noi scegliamo ». L'importanza di siffatta osser-
vazione, ai fint del problema poco sopra accennato, sta nel fatto che, in
seguito ad essa, l'aritmetica finitistica rivelö una nuova, meglio precisata
potenza, in base alla quale Hilbert potè sperare di affrontare con successo
la metamatematica dell'intera teoria dei numeri. « Ecco quindi perché, all'ini-
zio degli anni ; venti \ non pareva impossibile generalizzare la sicurezza e
l'assolutezza delle prove realizzate per sistemi formali a modello finito: la
ricorsività si presentava come una specie di possibilité di estendere indefini-
tamente lp fmitezza, si da renderla capace di essere sempre più comprensiva
pur restando finita e quindi * sicura \ cioè ispezionabile, controllabile, intui-
bile, mentre tutte Ie costruzioni restavano protette contro Ie obiezioni intui-
zionistiche, dato il loro carattere rigorosamente costruttivo ». Fu necessaria
un'elaboratissima argomentazione per dimostrare che la fiducia di Hilbert.
sebbene plausibilissima, andava in realtà ad urtarsi contro altri insormontabili
ostacoli.

La seconda parte del volume, dedicata appunto — come già abbiamo ac-
cennato — all'esposizione di questa argomentazione, si articola in tre capitoli.
Il primo mette a punto alcune nozioni fonda mentali, come quelle di decidi-
bilità e indecidibilità (sia di una proposizione che di una teoria); analizza
con grande rigore il célèbre paradosso di Richard, mostrando l'equivoco su
cui esso si basa (confusione tra aritmetica e meta-aritmetica) e spiegando
in anticipo per quale via l'argomentazione di Gödei, che pur sarà tanto
simile a quella di Richard, riesce a evitare tale inconveniente (riesce cioè
« a rispettare i requisiti délia metateoricità e a ritornare correttamente
dal piano metateorico a quello della teoria»); spiega infine, anche con Tau-
silio di esempi concreti, in che consista la célèbre « aritmetizzazione » dei
sistemi formali escogitata da Godel e per qual motivo alcune fondamentaii
relazioni metateoriche, ̂ cosi aritmetizzate, vengano rappresentate da predicati
arimetici che sono ricorsivi prïmitivi. Il secondo capitolo espone dapprima
una dimostrazione abbastanza dettagliata del cosiddetto primo teorema di
Gödei, nel la forma semplificata ideatane da Kleene, sforzandosi di porre in
luce tutte Ie ipotesi e tutti i passaggi fondamentaii della complicata- argo- ,
mentazione; passa poi ad analizzare la nuova forma del teorema dimostrata
da Rosser, iïlustrandone la maggiore généralité; e riassume in ultimo la
dimostrazione del cosiddetto secondo teorema di Gödei, il quale afferma che:
per un sistema formale, capace di formalizzare l'aritmetica e che sia coerente,
non esiste una prova*di coerenza che possa venire offerta con mezzi for-
malizzabiii entro il sistema stesso.

Il Lerzo capitolo csamina Ie conseguenze metamatematiche del teorema
di Gödei, tra Ie quali Ia prima e la più importante — che émerge, chiara-
mente dali'ultimo enunaato teste riferito —, consiste appunto nel riconosci-
mento che il programma hilbertiano (più esattamente la sua prima parte)
è in stretto senso inattuabilc. Proprio in sêguito a questo fallimento, l'A.
ricorda che \ennero csèguiti altri tentativi per riprendere il programma hil-
bertiano in un nuü\<> senso, e cioè con strurnenti non più rigorosamente
finitistici, sebbene tali da fornire un notevole grado di sicurezza: partico-
larmente riuscïLo quello di Gent/en, su cui purtroppo il Volume in' csame
deve (per ragioni di spa/io) lirmtarst a brevissimi cenni. Pochissime (per lo
stesso motu o) sono pure Ie righe dedicate alla seconda parte del programme)
hilbertiano; esse M limitano a ncordarei' che «per quanto slretli siano i
Icgami che unistono anlinelica cd atulisi non è suIlicK-ntu la coeren/a della
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prima a garantire la coerenza délia seconda ». Il capitolo (e il volume) ha
termine con un breve paragraf o di conclusion^ di cui non si sa se ammirare
di più la chiarezza o la cautela filosofica. Vale la pena ricordare che il
nostro giovane autore proviene da un indirizzo di pensiero, il quale avrebbe
potuto spingerlo a ten tare di integrare il fallito programma hilbertiano con
pericolose considerazioni metafisiche cher proprio secondo taie indirizzo,
dovrebbero risult^re infallibip ; il merito, non piccolo, di essersi sottratto a
questa tentazione proviene dalla piena consapevolezza délia serietà dei pro-
blemi studiati, e proprio perciö dalla chiara coscienza che essi non vanno
mescolati con istanze di ordine completamente diverso.

Corne ho detto fin dall'inizio délia mia recensione, il volume è veramente
buono, e viene a colmare molto bene una effettiva lacuna délia cultura
italiana. Pare ora ragionevole attendersi che l'A. stesso — e con lui altri
giovani studiosi, matematici e filosofi — partendo dalla perfetta assimila-
zione délia problematica più moderna esposta nel presente volume, si accin-
gano a spingere innanzi le proprie ricerche, onde la scienza italiana possa
tornare ad essere altamente produttiva — anche su questo punto — corne lo
fu ai tempi di Peano.

LUDOVICO GEYMONAT

[. M, YAGLOM, Geometrie transformations, (tradotto dal russo da
A. Schields), Randonr House, New Mathematical Library, 1962,

133.

Questo volumetto fa parte di un Monograph Project délia School Mathe-
n.atics Study Group (délia Stanford University) ed èP corne gli altri délia
serie, diretto a mostrare corne alcune importanti idee matematiche che
finora erano considerate corne oggetto di studi universtiari possano essere
vantaggiosamente esposte nelï'insegnamento secondario. Nel periodo che attra-
versiamo di rinnovamento (o meglio, di sforzo per il rinnovamento) di questo
insegnamento il presente volumetto offre un eccellente esempio di quanto
si possa concretamente f are a questo scopo.

Oggetto del volume sono, corne dice il titolo, le trasformazioni geome-
triche: più precisamente lo studio degli spostamenti (traslazioni e rotazioni)
e délie simmetrie (riflessioni rispetto ad una retta e traslo-riflessioni, cioè
riflessioni accompagnate da traslazioni parallèle alla stessa retta) nel piano
euclideo. La maggior generalità del titolo si riferisce all'opera originale
che comprende tre parti: la prima è quelîa ora tradotta in inglese; la se-
conda verra pubblicata nella stessa coîlezione; délia terza, che riguarda
la geometria proiettiva e le geometrie non euclidee Ce che giustifica il titolo
più ampio) non è prevista la traduzione in questa coîlezione (ma è augura-
bile che essa sia pure pubblicata).

Il proposito dell'À. non è di aggiungere teoremi a quelli che s'msegnano
abitualmente nella geometria euclidea (pure curiosité, fuôri délia corrente
principale dello sviluppo matematico) ma di far nascere nel modo più
spontaneo l'idea di gruppo e di mostrarne l'utilità e îa potenza anche nella
soluzione di problemi elementarL

Una breve introduzione sul significato di « Geometria » prende Ie mosse
dairanalisi della proposizione secondo la quale due lati e l'angolo compreso
determinano un triangolo: affermazione che per essere vera implica Ia
nozione di congruenza (qui dettà isometria) di due triangoli.

Nei capitoli successivi vengono successivamente studiate, con mezzi del
tutto elementari, Ie trasformazioni dette sopra e i loro prodotti (qui detti
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somme): in sostanza vengono date le propriété gruppali senza dare di esse
un'esposizione formale.

Un'altra caratteristica del libro è il modo d'esposizione : l'A. persuaso
che la matematica s'impara facendola fa seguire all'esposizione di proprietà
délie trasformazioni dette un gruppo di problemi che con l'uso di quelle
si risolvono: essi non sono segregati dal testo ma ne fanno parte inté-
grante, sono un ostacolo sul quale il lettore deve cimentarsi prima di
passare alla lettura délie parti successive del capitolo. Poichè il dover cimen-
tarsi non significa riuscire (e non si tratta di problemi facili) per evitare
un senso di frustrazione che indurrebbe a non continuare la lettura la solu-
zione dei problemi è data, con chiarimenti del procedimento e analisi délie
soîuzioni, nella seconda parte (che occupa circa meta de! volumetto).

Corne ho detto trovo questo volumetto eccellente: e ritengo ch'esso
possa giovare anche in Italia al rinnovamento di cui l'insegnamento seçon-
dario délia matematica ha assoluto bisogno.

ENRICO BOMPIANT

TRACY Y. THOMAS, Plastic Flozv and Fracture in Solids, Academie
Press, New York - London, iqór, vol. di pagine 267, con
rg figure, prezzo 70 scellini.

Il volume consta di una prefazione e di sette capitoli, dedicati, rispet-
tivamente: agli invarianti fondamentali nella Meccanica dei continuî ed aile
equazioni di continuité e del moto, alle condizioni di compatibilité, alle onde
nei mezzi elastici, ai solidi perfettamente plastici, alla teoria dell'equilibrio
delle striscie di Luders, alle superfici caratteristiche e propagazione on dosa,
ai fatti di instabilité e di frattura.

Circa l'algoritmo tensoriale usato e l'indirizzo geometrico-differenziaie,
l'autore fa riferimento alla propria précédente opera intitolata: « Concepts
from Tensor Analysis and Differential Geometry », che costituisce il primo
volume della serie di « Mathematics in Science and Engineering », cui
appartiene il volume di cui stiamo parlando,

Quest'ultimo costituisce una efficace esposizione della teoria della propa-
gazione, sviluppo e decadimento delle discontinuité nei solidi, nonchè della
teoria delle superfici caratteristiche e della diffusione plastica nelle regionï
elastiche; ed è basato su diversi articoli e memorie originali dell'autore
stesso. Anche sotto questo aspetto, cioè di esposizione globale di ricerche in
gran "parte dello stesso autore, discende l'utilité dell'opera, atta ad aiutare,
in una certa direzion^ e. con un indirizzo omegeneo, il lavoro dei giovani
ricercatori.

ANTONIO PIGNEDOLI

CRAMER H., Random Variables and Probability Distributions, Camb-
ridge Tracts in Mathematics and Math. Ph., N° 36, Cambridge
Univ. Press, 2" edizione, 1962; £ 4 0 21 s.

A \enticinquc anni dalla prima edi/ione f1937) di questo breve trattato,
appare la seconda, pressochc invaiiata Ci» the è giustificalo sia dal 1 a11o
the ogni lentativo di inciudere aniiu m paite gli sviluppj che l'argomenlo
li«' JMiio nel Iraltempo mmlifu N u^K- vumpleLimento natura e mole del
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Topera, e sia dall'interesse che ha tuttora un'esposizione compatta e omo-
genea dell'insieme di vedute e risultati degli anni intorno al 1930-35, cui
molto contribua il Cramèr personalmente, e che felicemente sintetizzo nella
presente meritatamente célèbre esposizione.

L'impostazione è quella formale assiomatica, che permette di trattare
gli aspetti matematici indipendentemente da controverse questioni concet-
tuaü e interprétative, secondo il suggerimento di Cantelli e la sistematizza-
zione di Kolmogoroff ^collegata, un po' ibridamente, alla teoria di von Mises).
Per brevità o semplicità, il Cramèr si limita pero a problemi in Rt o R

(spazio a una o piu dimensioni in numero finito), campo nel quale si pon-
gono Ie questioni che considéra, su numeri aleatori o loro distribuzioni
di probabilità purchè il caso di successioni si ' riconduca a uno studio asin-
totico di propriété per n grande).

Per segnalare alcuni aspetti della « novità » délia sintesi del 1937, men-
zioniamo: l'impiego sistematico del metodo della funzione caratteristica ;
i perfezionamenti al « teorema centrale » sulla tendenza alla distribuzione
« normale » (o gaussiana) e l'importante propriété inversa (Cramèr, 1936)
secondo cui tale distribuzione non ammette « fattori di composizione » di
altro tipo; altre considerazioni su tale scomponibilità e distribuzioni inde-
finitamente scomponibili ; precisazioni (Liapounoff, Cramèr, ecc.) sull'avvici-
namento alla distribuzione normale e sviluppi asintotici (che corrispondono,
con significato piu rigoroso, alle «serie» di Charlier, Bruns, ecc); alcuni
processi stocastici, e loro studio messo in relazione agli argomcnti pre-
cedentL

BRUXO DE FINETTI


